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Introduzione
Colui che, come il sottoscritto, si accosta per la prima volta alla figura di Giuliana e alle sue pagine non può che rimanere sorpreso e colpito dalla bellezza e profondità del suo pensiero, caratterizzato dalla presenza sovrabbondante e costante della misericordia di Dio e del suo amore incondizionato per gli uomini, per ogni uomo. Non che non ci si aspetti parole profonde da una mistica che ha vissuto gran parte della sua vita reclusa in una cella, ma si rimane incantati e affascinati dall’immediatezza e dalla freschezza delle sue parole. Giuliana ci fa partecipe delle sue conversazioni con Cristo Gesù, è come se ci facesse entrare nella sua cella, per poter anche noi assistere a questo “dolce” colloquio in cui Gesù, Sposo, Salvatore, Madre
, ci istruisce e ci consola facendoci vedere il nostro peccato alla luce della sua misericordia. Egli ci mostra le sue piaghe, il suo costato, le sue stimmate, segno tangibile del nostro peccato che lui ha preso su di sé per redimere, una volta per tutte, tutta l’umanità; questo è il cuore di tutte le sedici rivelazioni che Giuliana racconta e rivive insieme a noi. 
Da qui la nostra riflessione, che non ha certo la pretesa di essere esaustiva, ma che vuol cogliere un aspetto importante, derivate da quello che abbiamo detto fino ad ora, che è la conoscenza del nostro peccato come frutto della grazia di Dio. Di questo aspetto Giuliana né parla in maniera esplicita e approfondita nell’ultima rivelazione, la sedicesima, in particolare ai capitoli 78-82, da noi analizzati e discussi in classe. 

Il seguente lavoro, oltre a riflettere sul contenuto di questi capitoli, si pone come obiettivo quello di mettere in relazione il tema della conoscenza del peccato come frutto della grazia con quello più ampio trattato dal seminario e cioè “per una rinnovata pratica della confessione”; speriamo di essere riusciti a fare questo rispettando le parole di Giuliana e le sue intenzioni.
 Certamente, data la profondità delle sue espressioni e dato il fatto che lo studio è stato condotto sulla traduzione italiana del testo originale inglese, dobbiamo riconoscere la parzialità del nostro lavoro. Abbiamo però la speranza che esso desti almeno un sano interesse per l’opera e la figura di questa mistica e che in un orizzonte più ampio si possano raccogliere elementi importanti e fondanti per una rinnovata pratica del sacramento della confessione.

Infine ringrazio coloro che mi hanno condotto e accompagnato in questo studio: in primis il professore J. Servais che mi ha fatto “scoprire” la figura di Giuliana; i compagni di lavoro, i quali condividendo il loro pensiero e le loro impressioni hanno contribuito ad un arricchimento del lavoro fatto; Ondrey per la sua assistenza tecnica e per le sue indicazioni preziose.
Dati biografici su Giuliana
Pochi sono i dati certi della vita di Giuliana
, molto della sua biografia si basa sull’opera da lei scritta, Libro delle rivelazioni (A Book of Showings),  arrivata a noi in due versioni (una più breve e una più articolata, redatte entrambe da Giuliana), dove lei stessa racconta le visioni che il Signore gli ha voluto concedere nel periodo della sua malattia. In particolare viene riportata un’ indicazione precisa di quando ella ricevette la prima rivelazione: “questa rivelazione fu fatta a una creatura semplice e illetterata mentre viveva ancora nella sua carne mortale, nell’anno di nostro Signore 1373, il 13 maggio” (2.1)
.
A partire da questa data certa si cerca di ricostruire la sua biografia, tenendo conto dell’altra indicazione temporale, riportata poco più avanti, dove Giuliana ci dice che al tempo delle rivelazioni aveva “trent’anni e mezzo” (3.1): dunque dovrebbe essere nata nel 1342 o 1343. Il posto della sua nascita invece non lo conosciamo; nella storia il suo nome venne poi sempre collegato con Norwich, cittadina situata nel nord dell’Inghilterra, dove ella visse da reclusa per molti anni in una cella costruita adiacente al muro della chiesa di St. Julian, ma non possiamo dire che Giuliana sia nata in questa località, o che la sua famiglia vivesse da quelle parti. 
A questo proposito non sappiamo neanche quale formazione culturale essa abbia ricevuto, se abbia studiato o no. Nel suo libro ella più volte si presenta come una umile ragazza “illetterata”, ma questa, secondo gli studiosi, va considerata più come una concessione alla moda del suo tempo; al contrario, vedendo lo stile elegante e colto con cui sono scritte le sue pagine, è probabile che ella abbia ricevuto una solida educazione intellettuale. L’accenno fatto da lei stessa di una consacrazione a Dio negli anni della giovinezza potrebbe far pensare a un periodo trascorso in un monastero, e qui avrebbe ricevuto la sua istruzione
.
Riguardo ai testi a noi pervenuti del Libro delle Rivelazioni, l’ipotesi più accreditata è che Giuliana abbia scritto la prima versione subito dopo aver ricevuto le visioni, e questa coinciderebbe con il cosiddetto Testo Breve (giunto a noi in un solo manoscritto), ed una seconda, più elaborata e rivista in più punti, detta Testo Lungo, redatta probabilmente lungo gli anni della sua reclusione a Norwich
. Oltre alle notizie ricavate dai suoi manoscritti, abbiamo una serie di testimonianze storiche, riportate in alcuni testi dell’epoca, che la ricordano come una donna devota, con una fama di grandissima santità, capace di dispensare parole di conforto e consolazione a chiunque si accostasse alla sua cella
. 
Il testo che Giuliana ci ha lasciato è composto da sedici rivelazioni che ella ha ricevuto in un arco di tempo relativamente ristretto. Centro di queste rivelazioni è l’Amore misericordioso di Dio che si rivela in Cristo Gesù, in particolare nella sua passione, nel suo soffrire per noi. I capitoli che analizzeremo fanno parte dell’ultima rivelazione, la sedicesima, che di fatto riprende molte delle tematiche già presenti in quelle precedenti, dandone una lettura globale e sintetica.
Il criterio con cui abbiamo delimitato il nostro campo di analisi ai capp78-82 è di fatto quello di studiare il tema della conoscenza del peccato frutto della grazia. Di questo tema, come vedremo, Giuliana ne parla esplicitamente nei cap. 78-79; i capitoli che seguono invece (capp. 80-82), ci danno un orizzonte più ampio sul tema del peccato e sulla condizione in cui l’uomo si trova finché vive su questa terra. 
La suddivisione in quattro paragrafi da noi proposta, 1. La conoscenza del peccato frutto della grazia, 2. Il peccato come realtà universale del uomo, 3. Cristo fonte unica di salvezza e di perdono, 4. La duplice condizione dell’uomo, ci sembra possa cogliere in maniera sintetica le tematiche presentate da Giuliana in questi capitoli, tenendo come criterio ultimo quello di far emergere elementi utili e interessanti per lo studio di una rinnovata pratica della confessione.
1. La conoscenza del peccato frutto della grazia
1.1. Cristo ci rivela il nostro peccato alla luce della sua misericordia
“Nostro Signore nella sua misericordia ci mostra il nostro peccato e la nostra debolezza con la dolce luce della sua grazia, perché il nostro peccato è così immondo e così orribile che egli nella sua cortesia non vuole mostrarcelo se non nella luce della sua misericordia” (78.1).
Prima di tutto possiamo domandarci come Dio possa mostrarci il nostro peccato se Egli è totalmente luce e verità. Infatti se ci rifacciamo al prologo di Giovanni vediamo come del Logos si dice che “in lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre ma le tenebre non l’hanno accolta” (Gv 1,4-5). Dunque lì dove c’è luce non ci possono essere le tenebre e viceversa.

Per capire il significato reale di queste parole bisogna rifarsi ai capitoli precedenti dove risulta chiaro come per “Nostro Signore” Giuliana intenda Cristo Crocifisso e Risorto. È Lui che facendoci vedere le sue piaghe e il suo costato ci mostra il nostro peccato. “Contempla e vedi: qui tu trovi materia per l’umiltà, qui tu hai materia per l’amore, qui tu hai materia per la conoscenza di te stessa, qui tu hai materia per rallegrarti in me”(36.5). Il Logos si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi (Gv 1,14), e nell’ora della sua passione prese su di sé tutto il peccato del mondo per redimerci e portarci alla salvezza. Solo Cristo poteva liberarci dal nostro peccato e solo Lui può mostrarcelo ora alla luce della sua misericordia. Egli mostra a noi le sue piaghe, come agli apostoli nel cenacolo (cfr. Gv 20,20), e da noi si lascia toccare; “Corriamo da nostro Signore e saremo consolati. Tocchiamo e saremo purificati. Attacchiamoci a Lui, e saremo sicuri e salvi da ogni specie di pericolo”(77,6).
1.2. Cristo commisura la vista alle nostre capacità

“Per questa conoscenza offerta dalla grazia, possiamo vedere il nostro peccato in modo positivo, senza disperare. E così, con la vista della parte più piccola del peccato che il Signore ci rivela, la parte maggiore che non vediamo viene eliminata: egli infatti nella sua cortesia commisura la vista alle nostre capacità, perché il peccato è così immondo e orribile che non potremmo sopportare del vederlo così com’è”(78.3).

Cristo conoscendo il nostro cuore e non volendo farci disperare, commisura la vista del peccato in base alle nostre capacità, alla nostra fede. È solo una piccola parte quella che ci mostra perché nasca in noi il desiderio di ritornare a Lui e il resto del peccato viene eliminato prima ancora che ne prendiamo coscienza. Lo stesso atteggiamento lo ritroviamo descritto nella parabola del “figliol prodigo”, riportata dall’evangelista Luca, dove il padre gettandosi al collo del figlio minore non gli lascia neanche finire la frase ma subito gli prepara la festa per il suo ritorno (cfr. Lc 15,11-32). Tutto questo si realizza ogni volta che un cristiano si accosta al sacramento della confessione, confidando nella misericordia di Dio, che desidera con tutto il cuore averci con sé. Vediamo ora quale siano i frutti che derivano dalla conoscenza del nostro peccato.
1.3. La conoscenza del peccato porta alla vera umiltà e alla salvezza
“Mi fu insegnato che, per quanto possiamo essere portati in alto nella contemplazione per dono speciale di nostro Signore, dobbiamo tuttavia nello stesso tempo avere davanti alla mente e agli occhi in nostro peccato e la nostra debolezza, perché senza questa consapevolezza non possiamo avere la vera umiltà, e senza questa non possiamo salvarci”(78.5).
Molto importanti sono le parole riportate qui da Giuliana poiché ci fanno capire quale sia la strada che Dio ci vuole far percorrere per portarci alla salvezza. Egli infatti, che è immensamente misericordioso, potrebbe non mostrarci affatto il nostro peccato e perdonarlo anticipatamente senza coinvolgere la nostra persona, ma questo non permetterebbe a noi di prendere coscienza di chi siamo realmente. Mentre Egli preferisce farci passare per la via della vera umiltà, prendendo consapevolezza del nostro vero limite e della nostra indegnità di fronte a Dio, proprio come ci ricorda Agostino nei suoi Discorsi: “seguiamo perciò la vie che egli ci ha mostrato, specialmente la via dell’umiltà, quella per la quale si è incamminato lui stesso. Infatti ci ha tracciato la via dell’umiltà con il suo insegnamento e l’ha percorsa fino infondo soffrendo per noi”
. La vera umiltà è quella che fa dire al centurione  “Signore, io non son degno che tu entri sotto il mio tetto, dì soltanto una parola e il mio servo sarà guarito” (Mt 8,8). 
Poter vedere il nostro peccato, anche solo in piccola parte, ci fa crescere in questa umiltà riscoprendo il bisogno di stare con Cristo e di non allontanarci da Lui. La vera umiltà costituisce un elemento essenziale per crescere in una pratica sana e fruttuosa del sacramento della confessione; non c’è vera penitenza e vera riconciliazione lì dove a regnare rimane ancora l’orgoglio e la presunzione. A conferma di questo vediamo ora come solo Dio può farci giungere alla conoscenza del nostro peccato.
1.4. La conoscenza del peccato può essere solo frutto della grazia di Dio
“E vidi pure che non possiamo raggiungere questa conoscenza da soli, né la riceviamo da alcuno dei nostri nemici spirituali, perché essi non vogliono regalarci un bene così grande. Se fosse per loro, non la vedremmo mai fino al nostro ultimo giorno”(78.5).
Giuliana vede come la conoscenza non può venire da noi perché non siamo in grado di vedere realmente il nostro peccato, né tanto meno può venire dal nemico; egli infatti fa di tutto per nasconderci il nostro peccato in modo da darci l’illusione di essere sulla strada buona. Questa dinamica “diabolica” è descritta in maniera eccellente nelle regole degli Esercizi Spirituali di Sant’Ignazio di Loyola, quando egli fa notare come “alle persone che passano da un peccato mortale all’altro, il nemico è comunemente solito proporre piaceri apparenti, facendogli immaginare diletti e piaceri dei sensi per mantenerle e aggravarle nei loro vizi e peccati”
 e più avanti dice che “esso fa come il falso innamorato che vuole restar segreto e non scoperto. (...) quando il nemico della natura umana esplica le sue astuzie e suasioni verso l’anima giusta, vuole e desidera che esse siano accolte e mantenute in segreto; ma molto gli pesa se le discopre al suo bravo confessore”
.
 
Conoscere queste dinamiche e sapere che solo Dio può mostrarci realmente il nostro peccato è di molto aiuto per la nostra vita spirituale e in particolare per il nostro esame di coscienza, vincendo molte paure e false convinzioni. “Questo, dunque, deve renderci ancor più riconoscenti con Dio, che per amore ci rivela lui stesso questa conoscenza,nell’ora della misericordia e della grazia”(78.5).
2. Il peccato quale realtà universale dell’uomo
2.1.La conoscenza del peccato riguarda tutti gli uomini


“Compresi anche meglio cosa intendeva quando mi rivelò che avrei peccato. Io vidi che la cosa riguardava l’uomo in generale, cioè tutti gli uomini, che sono peccatori e lo saranno fino all’ultimo giorno: di questa umanità io sono un membro, spero, per la misericordia di Dio, perché il beato conforto che io vidi è grande abbastanza per noi tutti”(79.1).
Questo ulteriore elemento che Giuliana ci fornisce all’inizio del capitolo 79 ci permette di comprendere ancora meglio cosa comporta la conoscenza del peccato per mezzo della grazia. Qui viene presentato uno dei principi fondamentali della realtà del peccato che è quello della “solidarietà” di tutto il genere umano. Come ci dice la santa “la cosa riguarda l’uomo in generale, cioè tutti gli uomini”(79.1). L’apostolo Paolo nelle sue lettere espone con chiarezza questa realtà: “Come a causa di un solo uomo il peccato è entrato nel mondo e con il peccato la morte, così anche la morte ha raggiunto tutti gli uomini, perché tutti hanno peccato”(Rm 5,12). Dunque tutti gli uomini sono immersi nel peccato perché tutti discendono da Adamo. Ma questa umanità, segnata dal peccato, è stata redenta da Cristo per mezzo della sua morte e resurrezione: “come dunque per la colpa di un solo si è riversata su tutti gli uomini la condanna, così anche per l’opera di giustizia di un solo (Gesù Cristo), si riversa su tutti gli uomini la giustificazione che da vita”(Rm 5,18).  E di questa nuova umanità Giuliana spera di far parte, confidando nella misericordia di Dio, che ha voluto riunire tutti nell’unico corpo di Cristo, come sue membra vive (1Cor 12, 13), senza nessuna distinzione di merito o appartenenza (cfr. Rm3,23), tanto che “io che sono la più piccola e la più umile di tutti quelli che saranno salvati posso ricevere conforto insieme a colui che è il più alto. Così nostro Signore ci ha uniti nella carità”(78.4). 
Ecco allora che il vincolo che ci unisce tutti non è più quello del peccato ma quello dell’amore e attraverso questo vincolo possiamo giungere alla salvezza, camminando insieme verso un'unica meta che ci vedrà pienamente uniti in Cristo Gesù nostro Signore.
2.2 Il peccato come condizione di instabilità

“Mi fu insegnato a temere a causa della mia instabilità, perché non so in che modo peccherò, e non conosco la misura né la grandezza del mio peccato. Nella mia paura io volevo saperlo, ma non ebbi nessuna risposta”(79.2).

Se è vero che Cristo con la sua opera di salvezza ci ha salvati e redenti dal peccato, rimane anche vero il fatto che, finché siamo sulla terra, la nostra condizione di uomini è sempre una condizione di instabilità. Immersi in un “già e non ancora” siamo chiamati a vigilare su noi stessi, attenti a non ricadere nella condizione di servi. Dio infatti, nella sua misericordia, rispetta la nostra libertà, facendoci vedere solo il peccato che abbiamo già commesso; poiché se egli ci dovesse mostrare il nostro peccato prima che avvenga, violerebbe la nostra libertà, rendendoci incapaci di scegliere. Questo, che a noi può sembrare assurdo, in realtà rivela il grande amore di Dio e la sua infinita fiducia verso di noi. Egli non smette di sperare in noi, anche se noi continuamente lo rinneghiamo e ci allontaniamo da lui; anzi come vedremo tra poco, egli ci attende da solo nel nostro cuore, gemendo per il nostro peccato e facendosi carico della nostra colpa.

3. Cristo fonte unica di salvezza e di perdono
3.1.  Cristo da solo si a carico di noi
“Nel  momento in cui noi cadiamo in peccato, e ci dimentichiamo di lui e abbandoniamo la cura della nostra anima allora Cristo da solo si fa carico di noi. E per questo egli se ne sta gemente e piangente. Allora è nostro dovere, per rispetto e gentilezza, volgerci in fretta a nostro Signore, e non lasciarlo solo”(80.4).
Seguendo i passi che Giuliana ci fa percorrere all’interno della sua esperienza mistica, segnata dall’amore misericordioso di Dio, giungiamo qui al cuore della sua riflessione. Attraverso una stupenda immagine ella ci descrive quale sia l’atteggiamento di Cristo nei nostri confronti quando ci allontaniamo da lui per mezzo del peccato. Quella conoscenza del peccato di cui la santa parlava all’inizio del capitolo 78, qui diventa una vera e propria relazione d’amore, un farsi carico di tutta la nostra persona e in particolare della nostra fragilità. Come non vedere in queste parole di Giuliana un richiamo forte a Sant’Agostino e alla sua preghiera riportata nel libro delle Confessioni: “Tardi ti ho amato, bellezza tanto antica e tanto nuova tardi ti ho amato. Ed ecco tu stavi dentro di me e io ero fuori e là ti cercavo. Eri con me ed io non ero con te”
. 

È proprio questa la condizione descritta da Giuliana che ci presenza Gesù solo nella nostra anima, gemente e piangente che attende il nostro ritorno. In un altro passo ella dice “egli vuole che spostiamo in fretta la nostra attenzione su di lui, perché egli se ne sta tutto solo, e ci aspetta sempre, gemendo e piangendo, fino a che non giungiamo a lui. Ed egli ha fretta di averci con sé, perché noi siamo la sua gioia e il suo gaudio, ed egli è la salvezza della nostra vita”(79.4).
Qui possiamo cogliere l’essenza del sacramento della confessione, vissuto non come un accostarsi ad un tribunale dove si emettono condanne, ma come un “ritorno a casa”, nella parte più intima di noi, dove ad attenderci c’è il nostro Sposo, colui che non ci condanna ma che gioisce per il nostro ritorno (cfr. Lc 15,6). Solo Cristo può rimanere lì ad attenderci, facendosi carico di noi e del nostro peccato; solo lui ha il potere di abitare il peccato e di liberarci da esso assumendolo su di sé e mostrandolo a noi nelle sue piaghe e nel suo costato trafitto.
3.2 Cristo nostro unico Salvatore e Redentore


Proseguendo la lettura del testo delle Rivelazioni, vediamo come emerge con chiarezza la centralità di Cristo e della sua opera di salvezza. Giuliana infatti dice:


“Noi sappiamo nella nostra fede che Dio solo assunse la nostra natura umana, e nessun altro, e inoltre che Cristo solo compì tutte le grandi opere che appartengono alla nostra salvezza, e nessun altro, e allo stesso modo è ancora lui solo che le porta a compimento”(80.2).

Questa espressione che ritorna più volte “e nessun altro”, ci dice l’unicità dell’opera di Cristo e la nostra totale dipendenza al suo amore misericordioso. Egli è il nostro unico Salvatore e Redentore e solo grazie a lui noi possiamo vedere il nostro peccato senza essere travolti da questo ma anzi giungendo per la via dell’umiltà alla vera salvezza.

4.  La duplice condizione dell’uomo
4.1. Vedere insieme le due cose


Dopo aver sostato sulla grandezza dell’opera di Dio e sul suo farsi carico di noi, Giuliana torna a descrivere la nostra condizione di uomini fragili e deboli, parlando di una duplice verità riguardo a noi stessi:

 
“Poiché dal punto di vista di Dio noi non cadiamo, e dal punto di vista nostro noi non stiamo in piedi: tutte e due queste cose sono vere, a quel che vedo, ma il punto di vista di nostro Signore è la verità più alta. Questo ci deve rendere ancora più riconoscenti verso di lui che in questa vita ci rivela una verità così alta. E io compresi che mentre siamo in questa vita è di sommo vantaggio per noi vedere insieme le due cose. Poiché la considerazione più alta ci mantiene nella gioia spirituale e in un vero godimento di Dio, l'altra, cioè quella inferiore, ci mantiene nel timore e ci fa provare vergogna di noi stessi”(82.5).

In queste parole troviamo espresso il mistero profondo della condizione dell’uomo ma anche di tutta la realtà della Chiesa. A questo proposito i Padri parlavo della Chiesa come Casta e Meretrix: casta per i meriti di Cristo e meretrice per i peccati degli uomini che la costituiscono. Entrambe queste realtà sono vere, e come ci dice Giuliana, in questa vita è di sommo vantaggio per noi vedere le due cose insieme. La nostra debolezza e insieme la forza e l’amore che ci viene da Dio: tutto questo è raccolto nel mistero di Cristo Crocifisso e da lui dobbiamo attingere questa verità. San Paolo ci dice riguardo a questo che “quando sono debole, è allora che sono forte” (2 Cor 12,10); ecco il paradosso della nostra esistenza di cristiani: incapaci di stare in piedi con le sole nostre forze e allo stesso tempo capaci di opere grandi per mezzo della potenza di Cristo che abita in noi (cfr. 2 Cor 12,9).
4.2.Contemplare la misericordia di Dio


Giunti alla fine di questo nostro breve percorso in compagnia di Giuliana, raccogliamo il suo ultimo invito espresso come sempre con parole di consolazione e speranza:

 
“Questa vita transitoria non richiede che noi viviamo perfettamente senza peccato. Egli ci ama eternamente, e noi pecchiamo abitualmente, ed egli ce lo disvela con infinita dolcezza. E allora il nostro pianto e il nostro lamento sia discreto, volgiamoci a contemplare la misericordia di Dio”(82.2).

Che il nostro pianto sia discreto dunque e ben più grande sia la nostra lode al Signore; a noi non viene chiesto di salvarci da soli, con le sole nostre forze, ma di confidare in Dio e contemplare la sua misericordia. È con infinita dolcezza che Cristo ci svela il nostro peccato e la nostra colpa e  questa dolcezza è ciò che deve alimentare il nostro cuore e la nostra speranza.
Conclusione

Guidati e accompagnati dalle parole di Giuliana di Norwich, abbiamo tentato, seppur in breve, di cogliere la profondità e la bellezza delle sue rivelazioni, in particolare riguardo alla conoscenza del peccato come frutto della grazia di Dio. Ripercorrendo il percorso fatto e tentando di fare una sintesi dell’esperienza mistica di Giuliana, potremmo dire che la misura del peccato la si vede nel Crocifisso, perché in lui vediamo insieme il nostro peccato e la sua infinita misericordia. Egli infatti avendo preso su di sé il nostro peccato, lo ha redento sulla croce e risorto il terzo giorno, si è mostrato a noi vivo; mostrandoci le sue piaghe e il suo costato trafitto ci ha mostrato la misura del suo amore “senza misura”, abbattendo così il muro di separazione e facendo di noi un solo corpo (cfr. Ef 2, 14-16). Questo, dice Giuliana, non può che far nascere in noi un senso di gratitudine e di lode verso Dio, rivolgendo lo sguardo verso di lui, il quale ci dice continuamente “Guarda quanto ti amo”(60.4). A questo amore dobbiamo attingere, come unica fonte di salvezza e di pace, sapendo comunque che, finché siamo in questa vita, rimaniamo in una condizione di instabililità, e di fatto continuiamo a peccare e ad allontanarci da lui. Ecco allora che ci viene in soccorso il sacramento della confessione, da vivere come un “ritorno a casa”, dove ad attenderci c’è Cristo solo, che si prende cura di noi durante la nostra assenza. Egli, dopo averci mostrato con misericordia il nostro peccato, ci invita a rialzarci e a seguirlo sulla via dell’umiltà e del perdono. Su questa via anche noi vogliamo metterci, animati dal desiderio di Lui, con la speranza di poter giungere un giorno a contemplarlo faccia a faccia, insieme a Maria, Giuliana e tutti i santi che in cielo cantano le sue lodi.
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